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In viaggio lungo le coste 
' ^'mtimiglia a Trieste 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Loro al mare nudi 
£ i Bronzi invece 
tutti incerottati 

Finalmente eccomi a metà del viaggio - Sulla punta dello sti
vale, tra sabbia bianca e acqua cristallina - Come è cambia
ta la tecnica dello scoprirsi: una volta era il seno, ora... 

R E G G I O C A L A B R I A — 'Papà, perché sono 
nudi?*. 'Perché sono antichi: Il genitore che 
erudisce il pupo da vanti ai Bronzi di Riace, al 
Museo Nazionale di Reggio Calabria, non 
può nemmeno immaginare quale sacrosanta 
verità abbia appena pronunciato in mezzo 
alla pìccola folla finalmente silenziosa che 
contempla le venerande nudità dei due guer
rieri magno-grec't. La polvere del secoli, o 
meglio il salmastro dei millenni, ricopre or
mai come una patina senza memoria il mito 
del corpo nudo, fino a ieri l'altro così tirato a 
lustro. Chi si spoglia al mare, oggi, è solo una 
povera reliquia; a meno che, come i Bronzi, 
non abbia la fortuna di essere la Storia. 

Proprio in mattinata, sulla meravigliosa 
spiaggia di Campo Vaticano (sabbia calca
rea. bianca e morbida, baciata da un mare 
così azzurro che pareva la reclame del colli
rio) avevo potuto perfezionare prolungate 
osservazioni raccolte lungo tutto il Tirreno: 
soprattutto su quelle spiagge, come Cinque-
terre. Argentario. Palinuro e appunto Capo 
Vaticano e l'intera zona di Tropea, frequen
tate dalla gioventù che ride a trentadue den
ti. va in windsurf a 22 nodi e in gommone a 
12 posti. Quella che detta i comandamenti 
dell'atteggiarsi vancaziero lasciando ai lito
rali per famiglie il compito di perpetuare le 
tradizioni immutabili. 

Beh. a parte qualche coatto con tanga, 
boccolo lungo e orecchino, probabilmente 
sbattuto fin quaggiù da una mareggiata che 
lo ha sorpreso a Castel Porziano, i maschi 
hanno tutti, oltre gli ormai obbligatori capel
li corti da marmittone, costumi a braghetta 
floreale o a righine, tipo 'Los Angeles è oc-
chèi; assai pudibondi ed eleganti ma con un 
inconveniente: che se ti siedi a gambe larghe 
col tanga, la tenuta è assicurata, mentre il 
pantaloncino non riesce quasi mai ad evitare 
le fuoriuscite laterali genitali da quella sorta 
di sospensorio floscio che dovrebbe contene
re il tutto. Ai piedi (il piede scalzo, anche in 
spiaggia, è ormai prerogativa dei bagnini) 
zoccoli Pescura oppure — meglio! — quelle 
scarpine di gomma intrecciata un tempo in 
dotazione esclusiva alle signore tedesche che 
avevano paura dei pesci-ragno e dei ricci. 
Anche qui, con un fastidioso corollario: che 
suddetti calzari, qualora inglobino acciden
talmente un sassolino o una cicca accesa, lo 
impastano entro pochi passi con il piede, fa
cendone un orrido in volto di carne sanguino
lenta. 

Accessori: orologio da sub che segna anche 
la data, il mese, l'anno, le previsioni del tem
po, le quotazioni della Borsa e la colonna To
tip; occhiali neri riflettenti tipo specchi usto
ri; maglietta senza scritte perchè è scollatis-
sima e non c'è nemmeno il posto per Snoopy. 

Più interessante lei, soprattutto per le ar
dite soluzioni tecnologiche che richiede la 
nuova moda. Consistente nel coprire mania
calmente ogni parte del corpo tranne le nati
che. Il seno nudo, infatti, ormai contraddi
stingue solo le pensionate in gita Crai, pochi 
gruppi di estetiste olandesi e la animatrici 
dei villaggi turistici in cassa integrazione. 
Tutte le altre indossano costumi che. attra
verso ingegnosi sistemi di tiranti, dopo avere 
fasciato con tre o quattro giri di tessuto, tipo 
mummia, l'intero busto, lasciano scendere 
verso il basso una strisciolina Fili forme che si 
intrufola tra le gambe con assoluta discre
zione valorizzando appieno la rotondità del 
sedere ignudo. 

Non sappiamo, essendo a corto degli stru
menti culturali (sociologici e semiologicl) 
sufficienti, che cosa significhi questo passag
gio dall'era del seno a quella del sedere. (An
che se, cosi alla carlona, ci sembra che l'equi

librio sia garantito, trattandosi pur sempre 
di due emisferi affiancati). Siamo, però, 
preoccupati per l'evidente pericolosità di si
mili costumi. Già si mormora di ferite da 
arma da taglio provocate tra i vicini di om
brellone da improvvise esplosioni di questi 
arditi monopezzi. Pare che basti una scucitu
ra, o un nodo approssimativo, e il manufatto 
si sgomitola rapidissimo, come un cavo di 
funivia spezzato, facendo strage di carne 
umana. 

Accessori per lei: fermagli per capelli a for
ma di schiaccianoci (di cocco), coloratissimi 
e dal peso di circa due chili ciascuno; collani
na d'oro alla ca viglia (per quelle di perline di 
plastica rivolgersi ai coatti di cui sopra); 
enormi foulard a due piazze nei quali avvol
gersi tipo chador prima e dopo la spiaggia. 
Nei giorni di vento sono più difficili da ma
novrare di uno spinnaker, ma con l'aria cal
ma sono molto suggestivi anche dopo essere 
stati calpestati a più riprese dagli altri ba
gnanti. 

Tornando ai Bronzi, ispiratori di questa 
digressione, non potevamo, giunti a Reggio 
non andare a trovarli. Anche se le quattromi
la lire del biglietto rappresentano quasi un 
record assoluto per i musei italiani. Va detto 
che più dei Bronzi, che tra l'altro giacciono 
proni sui lettini di legno allestiti per le anali
si chimiche e radiografiche, tutti coperti di 
striscioline di nastro adesivo (perfino loro. 
dunque, sottratti al nudo integrale); più dei 
Bronzi, dicevo, affascina l'incredibile cam
pionario di souvenir allestito nei dintorni. Se 
volete fare un orrendo scherzo ad un amico. 
non avete che l'imbarazzo della scelta. Potre
te regalargli l'acqua di colonia 'Possanza'. 
contenuta in eleganti boccette a forma di 
bronzo; oppure il'Riaxparfum; diretto con
corrente di 'Possanza*; o un cavatappi a testa 
di bronzo; o un comodo portachiavi che raffi
gura le due statue quasi in grandezza natura
le: o il calendario dei Bronzi, o un poster tra
slucido tridimensionale eccetera. 

C'è da chiedersi quanto abbia reso, all'eco
nomia di vicolo di Reggio, il ritrovamento 
dei due aitanti ragazzi di 25 secoli fa. E certo 
fa una notevole tenerezza, passando più tar
di per Riace, il paesino jonico dal cui mare 
sono riemersi, e vederla desolatamente vuo
ta. Non ci fosse il pomposo cartello 'Riace, 
città dei Bronzi: uno nemmeno se ne accor
ge. 

Di molte città e paesi disseminati lungo la 
costa calabra. del resto, si rischia di non ac
corgersi: i cartelli stradali che ti annunciano 
sono molto spesso abbattuti e riversi al suo
lo, e in due otre casi sfonda ti a fucila te. Si sa, 
del resto, che da queste parti la passione ve
natoria (su molti muri abbiamo letto 'Viva la 
caccia*) è vivissima; e proprio qua intorno ci 
dev'essere quel paese, delquale non ricordo il 
nome, dove chi non ha in casa un falco impa
gliato passa per cornuto. A parte questo par
ticolare. diciamo così, di degrado toponoma
stico e ornitologico, tutta la punta dello sti
vale. da Tropea giù giù fino a Reggio e su su 
fino a Crotone, è meravigliosa, disordine edi
lizio a parte. Centinaia di chilometri di un 
mare di mitologica purezza e di spiagge 
enormi e poco affollate, soprattutto sullo Jo-
nio. 

Scrivere, finalmente, la parola Jonio signi
fica che ormai sono a metà strada. La Panda 
quattro per quattro, sponsorizzante il viag
gio e ottimamente portante il viaggiatore, 
gode di eccellente salute e trangugia asfaltoe 
strade stertate (quelle per raggiungere ango
li tranquilli) in perfetto spirito sportivo, sen
za fermarsi mai. Il pilota, purtroppo, deve 
seguire il suo esempio anche quando la trion
fale bellezza del luoghi (Tropea, Scilla, Capo 
Sparavento, Punta Stilo) suggerirebbe una 
sosta. 

Botha sfida il mondo (r 

In faccia che non ce la faran
no. Se necessario adottere
mo misure più dure». 

Mai come giovedì sera, nel 
momento in cui Botha sfida
va il mondo Intero, tornava
no alla mente la tenacia cru
dele, l'esasperato spirito di 
sopravvivenza e quel senso 
fanaticamente fideistico nel
la superiorità della razza 
boera che secoli fa proprio In 
Sudafrica diedero vita al 
•laager». Laager era il cer
chio dei carri dei buoi che si 
rinchiudevano e asserraglia
vano per fronteggiare gli as
salti degli zulù. Ancor oggi 
Botha preferisce il laager e l 
suoi fantasmi di estinzione 
della razza a un'analisi più 
lucida e concreta della real
tà. 

Alla «rabbia e alla furia 
omicida dei neri dei ghetti» 
questo presidente dei bian
chi ha opposto tutta la «ra
gionevolezza. dì regole del 
gioco fatte dai bianchi e vali
de solo per loro. Dunque 
niente suffragio universale 
per i neri, niente parlamento 
separato (si era parlato in 
questi giorni di un'eventuale 
«quarta Camera» che avreb
be affiancato quelle già esi
stenti per bianchi, meticci e 
asiatici, niente cittadinanza 
sudafricana. Il regime offre 
ai neri di «negoziare» assie
me sul futuro del paese: ne
goziare cosa, come? Botha 
non l'ha detto. Negoziare con 
chi? Coi leader eletti dai neri 
stessi per «cercare la soluzio
ne ai nostri problemi nella 
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BRASILIA — Una manifestazione di protesta anti-apartheid dinanzi l 'ambasciata del Sudafrica 

ripartizione del potere». Vi
sto che viene negato il suf
fragio universale, per leader 
nero eletto si deve intendere 
quello che oggi amministra 
le città-ghetto o 1 bantustan: 
ma proprio contro di loro si è 
già scatenata la rabbia popo
lare che li considera «colla
borazionisti» del regime del
l'apartheid. Trovasse anche 
qualcuno disposto negoziare 
con lui, a queste condizioni 
nessun leader nero potrebbe 
garantire a Botha quello che 
vuole e cioè il controllo sulla 
rabbia e la protesta della 
maggioranza nera. 

Quanto alla .ripartizione 
del potere» cui ha fuggevol
mente accennato, nessuno 

può illudersi; saranno con
cessioni o «riforme», come 
Pretoria preferisce chiamar
le, nel pieno rispetto della se
parazione e segregazione 
razziale. 

Botha ha quindi fornito 
un'anticipazione che molti 
avrebbero voluto già realiz
zata; la prossima abolizione 
delle leggi che limitano la li
bera circolazione dei neri nel 
paese. Sarebbe all'opera una 
commissione apposita (di 
bianchi) per studiare proprio 
questa «riforma», ma non bi
sogna aver fretta, «ci vuole 
tempo». E ha aggiunto: «Solo 
i rivoluzionari non hanno al
cun rispetto per il tempo per
ché non hanno rispetto per 

se stessi. Guardate cosa han
no fatto ad un continente 
che, a detta di leader africa
ni, sta morendo». Tanto per 
ribadire che i neri lasciati a 
se stessi senza l'illuminata e 
discriminante guida dei 
bianchi sono solo sinonimo 
di caos e povertà. 

Infine la beffa: lui. Botha, 
che ha imposto lo stato d'e
mergenza in 3G distretti del 
paese, che sguinzaglia eser
cito e polizia a mantenere 
l'ordine coi mitra e i blindati, 
che ha sulla coscienza 600 
morti dall'inizio di quest'an
no, lui che minaccia misure 
più drastiche, non ama la 
violenza e si dice disposto ad 
incontrare Nelson Mandela, 

perfino a liberarlo, solo se 
Mandela, in carcere da 21 
anni, gli prometterà di ri
nunciare alla violenza, alla 
lotta armata come strumen
to della lotta politica. Man
dela a una proposta simile 
aveva già detto di no. Il «ra
gionevole» Botha glielo ha 
magnanimamente ripropo
sto. E ora? 

Il discorso del presidente 
non è ovviamente piaciuto ai 
neri («porterà solo a nuove 
frustrazioni e violenze» ha 
detto il leader zulù Buthele-
zi; Desmond Tutu: «Ora le 
possibilità di cambiamento 
pacifico in Sudafrica sono 
virtualemente nulle»). Ma 
non è piaciuto nemmeno alla 
destra bianca. Andries 
Treurnlcht del Partito con
servatore ha definito una 
•mossa politica fatale» l'e
ventuale abolizione del con
trollo sulla circolazione dei 
neri. 

Il presidente evidente
mente ha inteso prender al
tro tempo; ma quali margini 
di mediazione gli restano ora 
che i neri sanno di non poter
si aspettare vere riforme, ma 
•misure più drastiche», ora 
che la comunità internazio
nale è rimasta totalmente 
delusa e pensa sempre più al
le sanzioni, ora che la stessa 
moneta nazionale sudafrica
na, il rand, ha perso credibi
lità, come il regime di Preto
ria, e ha toccato il minimo 
storico sul mercato delle va
lute? 

Marcella Emiliani 

fa economiche e aziendali, e 
infine di non comprendere, o 
peggio di nascondere ai la vo
ratori, le dimensioni e le con
seguenze della crisi e l'im
portanza dei processi di ri
strutturazione per la compe
titività aziendale e per le tra
sformazioni in atto nel mon
do del lavoro! Non si dimen
tichi la discussione sul punto 
unico di contingenza quando 
la Cgil, che sosteneva il man
tenimento di una differen
ziazione del punto propor
zionale almeno alla proges-
sionalità, venne sconfitta 
grazie all'alleanza di tutta la 
Firn con la Cisl (anche allora 
di Camiti) facendo così pre
valere la scelta per un mec
canismo basato sul punto di 
contingenza uguale per tutti 
solo in teoria, ma inversa
mente proporzionale, al net
to del fisco, al reddito e alla 
professionalità, meccanismo 
che oggi ci troviamo a dover 
modificare su iniziativa del
la Confindustria. 
D L A S I N I S T R A — Al
trettanto netto è il mio dis
senso con la seconda parte 
dell'articolo dove si pretende 
di definire quali forze abbia
no le cara t teristiche per de fi-

Riconoscere 
certi errori 
nirsl di 'Sinistra' e quale 
debba essere 'il fine del Pei: 
•arrivare comunque e quan
to prima a posizioni di go
verno» oppure 'creare le con
dizioni per una trasforma
zione in senso socialista del 
Paese*. Devo onestamente 
confessare che la discussio
ne attorno alla definizione di 
'Sinistra* non mi appassiona 
gran che, poiché se intesa in 
senso assoluto risulta, come 
la storia insegna, una discri
minante priva di significato, 
mentre se intesa in senso re
lativo va rapportata di volta 
in volta ai contenuti, alle 
scelte, ai programmi, senza 
dei quali si corre il rischio di 
fare solamente della ginna
stica ideologica. 

Afa il punto mi sembra un 
altro: nel giro di pochi anni 
abbiamo visto sconfitte dal 
risultato elettorale due no
stre linee politiche: il com

promesso storico nel '79 e 
l'alternativa democratica 
nell'85, o meglio, è stata 
sconfitta la traduzione con
creta di quelle linee strategi
che: i governi di unità demo
cratica e le giunte di sinistra 
(passatemi Io schematismo). 
Di questo oggi dobbiamo 
prendere atto, nostro mal
grado, visto che vogliamo 
governare con gli strumenti 
della democrazia! Natural
mente tutto ciò non significa 
certamente accettare la col
locazione del Pei all'opposi
zione come dato caratteristi
co della realtà italiana, anzi 
ogni forza di opposizione de
ve lavorare per arrivare 
*quanto prima al governo* e 
per l'Italia anche il fattore 
tempo può essere determi
nante, ma per arrivarci 'deve 
creare le condizioni per una 
trasformazione... del Paese: 
Ho tralasciato volutamente 

il termine 'in senso sociali
sta* perché ritengo vada an
ch'esso ridefinito proprio nel 
momento in cui le stesse so
cietà ad economia pianifi
cata o socialista, con l'Urss 
in primo piano, puntano ad 
una rapida trasformazione 
mettendo in discussione 
questioni centrali come il ri
conoscimento del mercato e 
gli incentivi personali alla 
professionalità e alla pro
duttività. Per concludere, 
quello che ritengo determi
nante oggi per la società ita
liana è la costruzione di un 
blocco di forze politiche e so
ciali (le elezioni fra l'altro 
hanno dimostrato una per
fetta coincidenza fra paese 
politico e paese reale) pro
gressista e riformatore che 
abbia come obiettivo lo svi
luppo economico e produtti
vo dell'Italia attraverso la 
valorizzazione di tutte le ri
sorse del mondo del lavoro, 
la riforma, senza cedimenti 
demagogici all'assembleari
smo, degli strumenti della 
democrazia rappresentativa, 
l'equità sociale nella suddi
visione dei benefici e dei sa

crifici necessari al raggiun
gimento di tali obiettivi. 

È del tutto evidente che 
nella costruzione di questo 
schieramento di forze diver
se e composite diventano ne
cessarie e fondamentali le al
leanze, per cui non vi posso
no essere discriminanti *di 
sinistra*, al di là delle muta
zioni genetiche del Psi o di 
altri partiti, ma solo di pro
gramma e di obiettivi. Non 
intendo certo negare l'im
portanza dell'ideale sociali
sta nella lotta per l'emanci
pazione dell'uomo e per la 
sua liberazione dallo sfrutta
mento, intendo però mettere 
in guardia da una possibile 
distorsione massimalistica 
che può impedirci di vedere 
come quell'obiettivo vada 
adeguato alla società che an
che noi abbiamo contribuito 
a realizzare concretamente 
nel nostro Paese e di giocare 
tutto il nostro peso e il nostro 
ruolo 'Oggi e subito* nella 
nuova trasformazione in at
to. 

Alfredo Barbieri 

delle difese apprestate intor
no al terminale rendeva im
probabile la sua distruzione 
e si ricordava che già altre 
volte, nei mesi scorsi, gli ef
fetti di incursioni contro 
Kharg o le navi colà dirette 
erano stati «gonfiati» dalla 
propaganda irakena. 

In seguito però arivavano 
le prime conferme sulla por
tata dell'attacco. Un maritti
mo messosi in contatto radio 
con Bahrcin parlava di dan
ni «molto ingenti-, afferman
do di aver assistito «ad una 
buona parte dell'attacco». 
•Abbiamo visto — ha detto il 
marittimo — almeno sei cac
cia di fabbricazione francese 
attaccare Kharg, i danni so
no molto ingenti». L'uomo 
ha parlato di almeno dieci 

Raid irakeno 
su Kharg 
navi colpite, fra cui quella su 
cui egli stesso era imbarcato 
e che avrebbe preso fuoco. 
Lo stesso è avvenuto alla pe
troliera maltese «Torrill», di 
142 mila tonnellate, abban
donata dall'equipaggio dopo 
essere stata incendiata da 
tre missili -Exocet». 

Una fonte marittima del 
Golfo ha definito il raid «un 
blitz massiccio». Funzionari 
di società di navigazione eu
ropee presenti nella regione 
hanno parlato dì danni «ef

fettivamente enormi», anche 
se nessuna fonte conferma la 
«distruzione, dell'impianto 
vantata da Baghdad. Cauta e 
misurata, ma eloquente, la 
dichiarazione diffusa nel po
merìggio dai Lloyds di Lon
dra, secondo cui «aerei irake
ni hanno compiuto due at
tacchi contro il terminale pe
trolifero iraniano dell'isola 
di Kharg, causando danni 
agli impianti principali». La 
dichiarazione specifica che a 
ciascuno dei due attacchi 

hanno partecipato quattro 
aerei, «Mirage» o «Super-
Etendard». Dirigenti dei ser
vizi di salvataggio maritti
mo dei paesi arabi riviera
schi hanno poi confermato 
che i danni sono gravi ma 
hanno anche confermato 
che almeno un pontile è an
cora in funzione. Un agente 
marittimo di Ras Tanura. in 
Arabia saudita, ha detto che 
•il pontile H funziona nor
malmente, mentre il pontile 
I è fuori uso e il terzo pontile, 
probabilmente danneggiato, 
non funziona*. 

Molto cauta la dichiara
zione diffusa in serata dal di
partimento di Stato Usa: «In
formazioni provenienti da 
fonti dell'industria petrolife
ra e della flotta mercantile ci 

portano a concludere che 
una o più navi sono state at
taccate e danneggiate a 
Kharg. Non è chiaro fino a 
che punto la struttura petro
lifera possa essere stata dan
neggiata.. Il portavoce ha 
però eluso l'osservazione dei 
giornalisti secondo cui gli 
Usa dispongono di satelliti 
capaci di accertare quanto è 
accaduto. 

Pur con le precisazioni 
delle fonti sopra citate, sem
bra dunque che il colpo asse
stato alle installazioni petro
lifere iraniane sia stato rile
vante. ed è da ritenere che 
esso non mancherà di pesa
re. in un modo o nell'altro, 
sugli ulteriori sviluppi del 
conflitto. 

donna con volto insanguina
to.» Ingcborg viene soccorsa 
e trasportata all'ospedale di 
Desio : l'occhio sinistro non 
c'è più; il destro penzola orri
bilmente fuori dell'orbita. 
Immediatamente la sventu
rata viene trasportata all'o
spedale di Niguarda dove 
viene sottoposta ad un lungo 
intervento chirurgico. La 
speranza è che qualche mi
racolo consenta il recupero 
dell'occhio destro del quale 
sopravvive ancora qualche 
terminazione nervosa. 
•Ematoma bilaterale orbita-

Le strappano 
gli occhi 
le con enucleazione dei globi 
oculari» recita il primo refer
to medico. La prognosi è ri
servata. I prossimi giorni sa
ranno decisivi. 

Adesso polizia e carabinie
ri stanno cercando di capire 
qualcosa in questo racconto 

lacunoso, pieno di contrad
dizioni e di particolari in
spiegabili. PerchèIngeborg è 
stata così orribilmente muti
lata? E da chi? Il racconto 
della ragazza è confuso solo 
a causa dello shock e per le 
difficoltà di traduzione (In

geborg parla solo tedesco) 
oppure la vittima vuole «co
prire» qualcuno?. 

Una prima ipotesi attorno 
alla quale stanno lavorando 
carabinieri e polizia riguar
da, naturalmente, l'eroina. 
Ingeborg è, per sua ammis
sione, tossicomane. Droga 
dunque? Una atroce punizio
ne maturata nel mondo degli 
spacciatori? Forse la donna 
non ha pagato una o più do
si. Forse ha fatto sparire 
qualche grammo di eroina. 
Tutto è per il momento pos
sibile. nulla è certo. Impossi
bile escludere, d'altra parte. 

l'opera di un maniaco, di un 
folle in preda a raptus. Inge
borg forse, per raccogliere il 
denaro necessario a procu
rarsi l'eroina, si prostituiva 
nella zona del Castello e la 
sera del 14 agosto ha accetta
to di salire sull'auto di qual
cuno in cerca di compagnia. 
Forse la spiegazione di tutto 
va cercata proprio in quei 
piccoli buchi, fra svastiche 
ed altri tatuaggi che costel
lano le braccia di Ingeborg 
HammesrchmidL Forse» 

Elio Spada 

sono cominciate prima del
l'inizio e sono proseguite fi
no al termine, tanto che l'ar
bitro ha dovuto interrompe
re l'incontro per qualche mi
nuto. L'abbraccio c'era, ma 
alcuni di quelli che si ab
bracciavano avevano il col
tello in mano e la schiena 
'nemica- a disposizione. Non 
è un modo di dire: alcuni de
gli arrestati sono stati trova
ti col coltello in lasca, utile 
per una amichevole di riap
pacificazione. 

Per questo si diceva che 
non c'è molto tempo a dispo
sizione: la Juventus conia 
medaglie per celebrare una 
vittoria macabra, genovesi e 
pisani fanno pace a coltella
te. E il calcio • vero* non è an
cora cominciato, per cui è le
gittimo chiedersi che cosa 
accadrà quando gli incontri 
avranno un reale contenuto 
agonistico, un significato di 
prestigio. È legittimo chie
derselo. ma è anche inutile: 

Già spuntano 
i coltelli 
lo sappiamo. Solo che non 
basta saperlo se non ci si re
gola in conseguenza: i teppi
sti, i mascalzoni, non devono 
entrare negli stadi, devono 
essere individuati e respinti 
prima; se per caso riescono a 
eludere un controllo — che 
deve esserci e deve essere ri
goroso — devono essere indi
viduati e mandati in galera 
per restarci un congruo pe
riodo di tempo e quando ne 
escono devono essere co
stretti a passare i pomeriggi 
domenicali in un commissa
riato di polizia. E chiaro: la 
violenza che periodicamente 
esplode intorno ai campi di 
calcio ha radici lontane. Ma 
per arginarla intanto occor

re che la forza pubblica negli 
stadi sia in numero suffi
ciente e soprattutto in condi
zioni di intervenire in pochi 
secondi disponendo dì spazi 
in cui muoversi per raggiun
gere qualsiasi punto delle 
tribune e delle gradinate an
che quando 'gli spalti sono 
gremiti al limite della ca
pienza*: meglio duemila 
spettatori in meno che un 
contuso in più. 

Proprio il presidente della 
Sampdoria. poche settimane 
fa, presentando la squadra 
aveva detto che ove i tifosi 
della società avessero dato 
vita a inciden ti, lui che a ve va 
creato la squadra rivelazione 
della stagione scorsa, l'a

vrebbe distrutta dimetten
dosi. Nessuno ora gli chiede 
di essere coerente con le sue 
parole che consentirebbero a 
una minoranza di prevarica
re i diritti e le speranze della 
maggioranza, ma un altro ti
po di coerenza la si può chie
dere — a lui come, natural
mente, agli altri suoi colle
ghi — : rinunciare a una par
te degli incassi per consenti
re la tranquillità dello spet
tacolo sportivo, rinunciare a 
dei tifosi quando si sa che so
no dei mascalzoni. Altrimen
ti è meglio adottare per il 
campionato italiano la stes
so metro che ha adottato 
l'Uefa dopo Bruxelles: le 
squadre il cui pubblico è re
sponsabile di gravi incidenti 
possono stare a riposo anche 
per qualche anno o giocare a 
porte chiuse, come nei pro
cessi per fatti osceni. Dopo
tutto non c'è molta differen
za. 

Kino Marzullo 
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